Straordinaria mobilitazione di solidarietà 
al fianco dei compagni arrestati il 12 febbraio 2007!

Grande mobilitazione di solidarietà davanti al Tribunale di Milano per il presidio di lunedì 4 maggio 2009 in occasione dell’udienza con la quale si sono concluse le arringhe della difesa per il processo di primo grado contro i compagni e la compagna arrestati durante il blitz repressivo scattato il 12 febbraio 2007, denominato operazione “Tramonto”. 

In 300 tra compagni, compagne, parenti, amici, colleghi di lavoro, studenti medi e universitari, operai e giovani solidali provenienti da tutto il paese, le isole e da molte parti d’Europa, hanno scaldato l’aula con saluti e pugni chiusi, e partecipato attivamente davanti al tribunale con bandiere rosse, antifasciste e anarchiche, bandiere della Palestina e per un Soccorso Rosso Internazionale, striscioni, slogans, volantini e interventi di solidarietà nelle diverse lingue dei presenti.

La PM “toga rossa” Boccassini ha dichiarato di non voler replicare e il giudice ha così fissato per giovedì 11 giugno un’ultima udienza, per consentire ad alcuni imputati di rilasciare delle dichiarazioni spontanee, al termine della quale la Corte e la Giuria popolare si ritireranno in camera di consiglio per deliberare la sentenza. 

Fuori dall’aula:

Il presidio internazionale che si è tenuto davanti al Tribunale di Milano è stato indetto dall’“Associazione di Solidarietà Parenti e Amici degli arrestati il 12-2-2007”. 
Un presidio comunicativo che ha dimostrato ancora una volta l’enorme e vasta solidarietà che in questi 2 anni e mezzo si é sviluppata attorno ai compagni sotto processo, che ha sfondato le frontiere, esteso la coscienza della necessità della lotta di classe rivoluzionaria riunendo sotto la parola d’ordine della Solidarietà di Classe le diverse anime del movimento di lotta anticapitalista. 

La numerosa presenza di delegazioni internazionali di compagni attivi e impegnati nel processo di costruzione di un Soccorso Rosso Internazionale dalla Svizzera, dalla Francia, dalla Germania, dalla Spagna, dal Belgio e l’adesione di alcuni compagni turchi è stata particolarmente significativa, evidenziando così il carattere internazionalista della solidarietà.  

Sono stati fatti diversi interventi ed è stato letto un saluto inviato dalla Commissione per il Soccorso Rosso Internazionale, sia in italiano che in francese.

La corposità del presidio, la sua determinazione e combattività dimostrano che la repressione, nonostante le richieste folli di condanna fatte dall’accusa, non ha determinato scoramento e rassegnazione, anzi indignazione rafforzando la solidarietà.

Verso metà mattina, tenendo alto lo striscione “libertà per i compagni” è stato fatto un breve blocco stradale in Corso di Porta Vittoria, urlando slogans e diffondendo volantini ai passanti per informare sulla natura politica del processo in corso.  

La compattezza dimostrata nel coinvolgimento ha trasformato il presidio, al termine dell’udienza, in un corteo spontaneo che partendo dal Tribunale è arrivato fino a Piazza San Babila, dove si è concluso con svariati interventi a sostegno dei compagni, raccogliendo l’interesse dei passanti.

Dentro l’aula:

All’interno dell’aula erano presenti i compagni imputati, sia quelli in carcere, attualmente ad Opera in regime di Elevato Indice di Vigilanza, sia quelli agli arresti domiciliari. È stato molto seguito il lungo intervento finale presentato dall’avvocato Pelazza che ha concluso quest’anno e mezzo di processo politico formulando ed esponendo un’arringa difensiva politica di attacco, attraverso la denuncia della stessa natura del processo. Ha puntato il dito sulla visione statica della realtà della PM utile a demonizzare i compagni e a criminalizzarli. Questa è la visione della classe dominante che vuole perpetuare lo status quo, quello della violenza dello sfruttamento e della guerra. La realtà invece è movimento e conflitto nel quale tutti si è coinvolti, compresi i giudici. Ha affermato che è necessario vedere e riflettere sul tutto per comprendere e conoscere, soprattutto se si deve giudicare. Ha denunciato il tentativo incessante della PM di suggestionare la Corte con la questione della violenza descrivendo i compagni come pericolosi sanguinari e facendo continuamente entrare nel processo fatti del passato che nulla avevano a che fare con questa inchiesta. Ma allora, se si parla di violenza di quale violenza si parla, ha chiesto l’avvocato. Solo di quella esercitata storicamente da chi voleva cambiare il mondo? Perché ci si ferma li?

Perché non si parla del Piano Solo e di De Lorenzo (colpo di stato del ’64), di Gladio, di Piazza Fontana, del Golpe Borghese, di Peteano, della Rosa dei Venti?… La Pm si è dichiarata fedele allo Stato e alla Costituzione, parla di questo Stato, quello delle stragi impunite? E di quale Costituzione? La violenza è diventata rottura costituzionale con la guerra del Golfo del 1991, con quella in Yugoslavia nel 1999 sotto il governo D’Alema…fino agli interventi di oggi in Afghanistan, Iraq…

La violenza è anche distruzione dello stato sociale e strage di morti sui posti di lavoro per non parlare del “mare nostrum” pieno di cadaveri di immigrati, ha fatto notare l’avvocato ed ha chiesto: “Il diritto qui come reagisce?”

Di seguito ha poi attaccato l’uso del reato associativo che era stato abrogato da una sentenza di Cassazione del ’50, perché ritenuto fascista, ma poi successivamente riapparso come strumento utile a perseguire gli oppositori politici fino a subire le estensioni di oggi (dal 270 bis fino al sexies). 

Ha anche dimostrato che per l’accusa di “banda armata” art 306 c.p. non ci sono i requisiti giuridici per affibiarla ai compagni, in primis l’idoneità a colpire il “bene protetto” cioè lo Stato.

Ha inoltre fatto notare come in questo processo si parli principalmente di atti preparatori, un’azione quindi repressiva preventiva attuata con gli arresti. Ma non c’è già (sic!) la legge Reale che è nata per punire in maniera estesa preventivamente?

Continuando ha denunciato molte “storture” preliminari: le trascrizioni delle intercettazioni fatte su copie e non sugli originali, tra queste alcune, come dimostrato da altre difese, fasulle; le varie interferenze della PM soprattutto sul trattamento carcerario; la scarsa professionalità dei diversi attori che hanno costruito questa inchiesta.

Si è soffermato successivamente sulle posizioni specifiche dei singoli imputati, ha ricordato numerose sentenze di assoluzioni o di condanne lievi in processi politici storici e per compagni incarcerati negli anni 80 e 90 per episodi più “importanti” di quelli di cui si discute in questo dibattimento evidenziando l’assurdità dei 200 anni di carcere richiesti dall’accusa. Concludendo ha chiesto l’assoluzione per tutti i suoi assistiti riaffermando la natura politica del processo frutto di un’operazione più ampia che coinvolge e usa anche gli stessi giudici.

L’intervento conclusivo dell’avvocato ha rappresentato quell’unità difensiva che è stata il riflesso dell’insolubile unità fra gli imputati. 

È stato infine chiesto alla Corte di non concedere il nulla osta ai trasferimenti in carceri lontani dalla sede processuale, ad esempio a Siano Catanzaro, come è avvenuto durante le pause processuali anche di poche settimane, nonostante il parere negativo del giudice.

A sostenere i compagni in aula vi sono stati costantemente e a rotazione i partecipanti al presidio che si sono rivelati elemento fondamentale di supporto alla richiesta dei compagni nelle gabbie di far ascoltare in aula un documento firmato collettivamente da alcuni di loro, poi allegato agli atti: per la prima volta la Corte ne ha permesso la lettura che ha ricevuto un lunghissimo e caloroso applauso dal pubblico per diversi minuti. 
Alla fine sono stati salutati i compagni con slogans e pugni alzati e con l’apertura in aula di uno striscione che riportava la scritta “libertà per i compagni”.
Questa straordinaria mobilitazione è l’espressione più nitida di quel filo rosso della solidarietà di classe internazionalista che da ulteriore forza, sostegno e calore alla resistenza dei compagni prigionieri; contemporaneamente la loro resistenza restituisce a noi, qui fuori, la forza di continuare a lottare al loro fianco e contro le barbarie del capitalismo.

Vogliamo ringraziare tutti coloro che si sono mobilitati per organizzare il presidio e che vi hanno partecipato, arrivando anche da molto lontano, rispondendo con forza ed unità a chi vorrebbe distruggere e seppellire gli ideali e il percorso da intraprendere per cambiare questa società corrotta.

Giovedì 11 giugno la Corte dell'ingiustizia di Milano si chiuderà in camera di consiglio ed entro pochi giorni darà la sentenza di primo grado.

COL CUORE E CON LA RABBIA, 

CON I COMPAGNI CHE RESISTONO NELLE CARCERI!!!

UNITI SI VINCE!!!
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